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Emergenza 
profumi 
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Precipita la situazione dopo una giornata allucinante 
Tradotti con la forza nel campo di calcio, dopo poche ore 
cominciano a lanciare fuori pezzi di cemento: 400 «evasi» 
L/«invasione» sul molo: «Poliziotto dammi da bere! » 

Scende la notte, esplode la rivolta 
Migliaia di profughi tentano la fuga dallo stadio di Bari 
Ammassati con la forza nello stadio di Bari, diecimi
la, forse quindicimila albanesi sono esplosi in una 
rivolta disperata: nella notte hanno cominciato a 
demolire sii spalti e a lanciare pezzi di cemento sui 
cordoni di polizia. Circa 400 sono riusciti a scappa
re, nella notte è continuata la battaglia. Erano arri
vati in mattinata su un mercantile-formicaio che ha 
forzato il blocco navale. Una giornata apocalittica. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCO DI M ARS 

««•BARI. Lo Stadio illuminato 
a giorno, decine di elicotteri 
che volteggiano: e, dentro, mi
gliaia di albanesi in rivolta. 
Prendono d'assalto le gradina
te, staccano pezzi di cemento 
e li lanciano sui poliziotti e sui 
cellulari che presidiano i can
celli. Un agente cade, ferito. 
Altri scappano terrorizzati. I 
profughi, affamati, come im
pazziti, attaccano. Hanno pez
zi di cemento in mano. Mille, 
duemila, riescono a forzare le 
porte, evadono nella notte, 
nessuno pud fermarli. Dentro, 
sul prato e sulle gradinate, e 
l'inferno. Non vogliono essere 
rimpatriati. Le luci, dall'alto, il
luminano figure stravolte, spet
trali. 

È l'ultima immagine di una 
giornata crudele. Dodici, forse 
quindicimila albanesi sono ap
prodati ieri sulle coste pugliesi 
a bordo di vecchie carrette del 
mare, accalcati come bestie 
nelle stive, aggrappati alle can
ne fumarie e alle paratie dei 
mercantili. Questa volta hanno 
trovato poca comprensione e 
nessuna simpatia. Ad atten
derli c'erano i manganelli della 
Celere, gli spintoni dei carabi
nieri, le urla dei funzionari del

la Prefettura, i cordoni sanitari 
delle Usi. E presto la sconfitta 
di un ritomo a casa, dopo uno 
squallido pasto freddo consu
mato in un campo di calcio 
circondato dal filo spinato, tra 
svenimenti veri e finti, malori 
simulati nel tentativo di com
muovere e concreti ricoveri in 
ospedale. Ma che cosa voglio
no questi albanesi? Perchè so
no tornati? Non sapevano che 
sarebbero stati rimandati in
dietro? Se lo chiedono adesso 
la Prefettura, la Questura, la 
Regione, il Comune. Se lo 
chiede una Bari sonnacchiosa 
e pigra, colta di sorpresa. Ma 
bisognava essere sul molo Piz-
zu del porto commerciale di 
Bari ieri mattina, per poter ten
tare di trovare una risposta. Bi
sognava vedere migliaia di uo
mini, donne e bambini assie
pati come fili d'erba di un pra
to sulla tolda del mercantile 
•Vlora» che gridavano «Italia, 
Italia» per tentare di capire. 
•Vogliamo una speranza», di
ceva un giovane di Tirana. E 
l'odissea della speranza è co
minciata l'altra notte a Duraz
zo, quando per un misterioso e 
incontrollabile tam-tam si è 
sparsa la voce che la polizia di 

Tirana non sarebbe intervenu
ta contro chi tentava di imbar
carsi per fuggire dalla miseria e 
dalla disperazione. Tanto è 
bastato. E a Durazzo si sono 
imbarcati a migliaia. A bordo 
di pescherecci, che hanno at
traccato ieri mattina a Brindisi 
e a Otranto, sulle spiagge pie
ne di turisti. E a bordo del gran
de mercantile «Vlora». diecimi
la tonnellate di stazza, un car
go adibito al trasporto di merci 
«povere», che ha subito il mo
struoso assalto di dodicimila 
persone, nel corso del quale 
sono morti almeno in dodici. 
Da quel momento è scattata 
l'emergenza anche in Italia. La 
capitanerìa di porto albanese 
avvisa Brindisi e Bari: un cargo 
carico di profughi sta facendo 
rotta verso 1 vostri porti. Il «Vlo
ra» salpa alle 19 di mercoledì. 
Sosta al largo di Durazzo per 
un'avaria alla sala macchine. 
Riprende la navigazione due 
ore dopo. E arriva davanti alla 
costa di Brindisi alle 4 di ieri 
mattina. La capitaneria di por
to era all'erta. Con le buone e 
con le cattive, il mercantile vie
ne costretto a deviare la sua 
rotta. A bordo scoppiano i pri
mi incidenti, si accende qual
che rissa: non c'è cibo, non c'è 
acqua, mancano completam-
nete i servizi igienici. In condi
zioni normali quel cargo tra
sporta 40 persone di equipag
gio. Ce ne sono dodicimila di 
più, ammassati come bestia
me nelle stive, senza oblò; in 
piedi in coperta, senza nean
che la possibilità di sedersi; ag
grappati ai fumaioli, legati per 
la vita alle paratie. Per venti
quattro ore. Un girone inferna
le galleggiante. E' questo che si 

presenta al largo del porto di 
Bari alle 9,40 di ieri mattina. 
Svegliato da un'allarmante te
lefonata, il comandante in se
conda del Porto di Bari (il co
mandante de) porto era in fe
rie), Giovanni Attili, appronta -
dopo una convulsa riunione in 
Prefettura - le prime misure an-
tl-albanese. Davanti al porto di 
Bari viene formata una piccola 
flotta di motovedette, di «piloti
ne», di rimorchiatori: un cordo
ne sanitario che deve impedire 
l'ingresso della «Vlora», costi 
quello che costi. Ma le autorità 
baresi non hanno fatto i conti 
con la disperazione che guida 
la mano del comandante del 
mercantile. Via radio la sua vo
ce gracchia in un inglese ap
prossimativo: «La mia nave 
non ha la marcia indietro». 
Macchine a tutta forza avanti, 
la «Vlora» forza il blocco con il 
suo straripante carico umano, 
passando a due metri appena 
dalla prua della fregata «Euro» 
della Marina Militare italiana, 
che aveva tentato l'impossibile 
per tagliare la rotta al mercan
tile. «Il comandante della "Vlo
ra" non conoscermi però il 
porto di Bari - dice Giovanni 
Attili - e stava rischiando di 
portare la sua nave su una sec
ca». Intervengono cosi i rimor
chiatori, che spingono il mer
cantile sul molo 20, il molo Piz-
zu. Sono le 10,45. Dalla nave si 
buttano in acqua a centinaia. 
Sono uomini, donne, bambini. 
Chi può e sente di farcela si ca
la a forza di braccia dalle go
mene della nave fissate ai pilo
ni di ferro del molo. La scala 
d'imbarco non c'è più, è stata 
irrimediabilmente danneggia
ta nella spaventosa ressa del 
porto di Durazzo. Sono scene 

apocalittiche. Ix? pilotine della 
capitaneria di porto tentano di 
controllare quelli che si sono 
lanciati in mare e di spingerli 
v>;rso il molo. E' un'impresa ar
di a. In venti riescono a far per
de re le proprie tracce. «O sono 
ar negati, o vagano nelle cam
pa gne pugliesi», dice ora la po
lizia. Sul molo si accalca un or
da di disperati: i volti stravolti, 
ttrnelatti, feriti; i poveri vestiti 
Inceri. Molti indossano solo 

uno slip. Le forze dell'ordine 
sono impreparate. L'organiz
zazione è inesistente. Manca 
qualunque coordinamento: 
c'è uno schieramento di radio
trasmittenti e telefoni cellulari, 
ma manca l'acqua potabile. 
Sul molo Pizzu nasce in pochi 
minuti un surrogato dell Infer
no. «Acquai Acqua! Poliziotto 
dammi acqua. Sono ventiquat
tro ore che sono senza acqua. 
Se mi fai bere tomo a casa» gri

da dal mare un ragazzo. Ma 
l'acqua non c'è. Nessuno'ci ha 
pensato. C'è paura invece. 
Paura di non farcela a conte
nere la ressa. Qualcuno perde 
la testa. «Carichiamo!», urla un 
funzionario della polizia men
tre gli albanesi spingono. E vo
lano le prime manganellate. A 
nuoto, in molti tentano di sali
re sul molo: vengono ricacciati 
a colpi di manganello anche 
loro. «Poliziotto fammi salire, ti 

Il ministro Boniver: «È un'emergenza, Gee e Onu óra devono aiutare .̂: 

Rimpatriati: tutti e subito 
Navi e aerei per il controesodo 
Rimpatriati: tutti, nei prossimi due-tre giorni. Undici 
aerei militari, altri civili, cinque navi, decine di tra
ghetti: faranno la spola tra la costa pugliese e quella 
albanese per riportare a casa i circa diecimila profu
ghi arrivati nelle ultime 48 ore. Il governo italiano ha 
deciso: Tirana è d'accordo, in cambio altri dieci mi
liardi di aiuti alimentari. Polemico il ministro Boni
ver «Onu e Cee adesso devono aiutarci». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA Tutti, saranno rim
patriati tutti. È stata una gita 
disperata di pochi giorni, un 
esodo beffa. Quindici aerei, 
cinque navi e decine di tra
ghetti trasporteranno dalle co
ste della Puglia a quelle alba
nesi i 10.000 profughi arrivati 
nelle ultime 48 ore. Il Governo 
Italiano ha deciso. Quello di 
Tirana è d'accordo. Riprende
rà I suoi disperati e militarizze
rà i suoi porti: in cambio, altri 
dieci miliardi di aluti alimen
tari. Le nostre acque territoria
li saranno pattugliate dalle na
vi della Marina militare, schie
rate lungo il canale d'Otranto. 
Il blocco dovrebbe impedire 
che si verifichi una terza inva

sione. Quanto durerà? «Finché 
è necessario», dice il ministro 
dell'Interno Scotti. 

L'esodo, che si risolverà in 
una gigantesca e febbrile ope
razione di polizia, ha un'ap
pendice politica. Il ministro 
dell'Immigrazione, Margheri
ta Boniver, accusa il governo 
albanese («Incapacità orga
nizzativa») e le agenzie inter
nazionali (come l'Onu): l'Ita
lia sta affrontando da sola 
questa emergenza, non può 
continuare cosi. 

Tocca al ministro dell'Inter
no Scotti riassumere queste 
quarantotto ore di riunioni, 
vertici, e telefonate tra Roma e 
Tirana. Ha appena ricevuto 

notizie da Claudio Vitalone, il 
sottosegretario degli Esteri: 
tutto bene, il governo albane
se è d'accordo, metterà a di
sposizione un porto e un ae
roporto per il contro-esodo. Il 
commento di Andreotli: «Noi 
facciamo più del nostro dove
re, perchè siamo andati oltre 
le quote previste dalla legge 
Martelli (il presidente del 
Consiglio fa riferimento ai 
24.000 profughi giunti nel me
se di marzo, ndr.). Non siamo 
assolutamente in grado di ac
cogliere anche questi.allri. Mi 
fa piacere che il Governo al
banese sia d'accordo con 
noi». 

L'operazione - spiega il mi
nistro dell'Interno - dovrebbe 
durare due, tre giorni. Sono 
state requisite cinque navi, 
l'Aeronautica ha messo a di
sposizione undici aerei (sette 
GÌ22, quattro C130), l'Alìtalia 
quattro. Le navi possono tra
sportare mille persone, gli ae
rei un centinaio. Nel calcolo, 
bisogna includere anche i po
liziotti addetti al servizio d'or
dine durante il viaggio: in me
dia, uno ogni tre albanesi. Ieri 
sera: dall'aeroporto di Bari è 

partito il primo CI30, a bordo 
52 profughi'>e trenta agenti; 
dal porto, le prime due navi, 
con un carico di 1500 «pas
seggeri». 

E gli altri: le migliaia di alba
nesi che aspettano nello sta
dio di Bari? Qtfelli fermi sulle 
navi al largo della costa pu
gliese? Scotti: «Seimila li ab
biamo sistemati nel campo 
sportivo, per non lasciarli sul 
molo. LI stanno al sicuro, e al 
coperto. Sono arrivati letti, 
materassi e coperte per 5000 
persone, dato che mille sono 
già in viaggio verso l'Albania. 
Abbiamo fornito 9000 pasti 
freddi. Da domani (oggi, 
ndr.) forniremo anche pasti 
caldi. Abbiamo predisposto 
servizi igienici e sanitari. Ab
biamo dovuto permettere a 
questi profughi di scendere a 
terra. Gli altri no: sono immi
grati clandestini e la nostra 
legge parla chiaro». 

La strategia del governo -
impedire l'ingresso nei porti 
italiani alle navi cariche di 
profughi - non ha funzionato 
solo nel caso del mercantile 
arrivato a Bari, dice il ministro 
dell'Interno. Perchè, in questo 

Lo sbarco del profughi nel porto di Bari, in alto la disperazione di una giovane; in basso, un gruppo di albanesi 
csrea di lasciare Tirana a bordo di un camion 

- caso, non ha funzionato, dato 
che si trattava di un'«invasio-
ne» annunciata? «Siamo stati 
costretti a far entrare quella 
nave Nonostante lo sbarra
mento, il capitano è venuto 
avanti, fino a sfiorare la colli
sone. Non avevamo altra 
scelta». 

Nessuna apocalisse e nes
sun problema, fa capire il mi
nistro: un'emergenza che stia
mo per risolvere. Qualche 
problema, però, c'è: dalla Sar
degna. Il presidente della Re
gione vuole l'immediata revo
ca del provvedimento che 
chiede alla'società «Tirrenia» 
di mettere a disposizione del 
governo italiano due traghetti: 
«Il provvedimento causerebbe 
problemi di ordine pubblico e 
ingenti danni al turismo. La 
Sardegna è già penalizzata 

dalla mancanza di trasporti e 
collegamenti alternativi». 

Non avevamo altra scelta, 
cosi il governo presenta que
sto gigantesco rimpatrio. Il mi
nistro Boniver aggiunge: «L'o
perazione ci è stata chiesta 
espressamente da Tirana. Ci 
sono stati ritardi? Sono dovuti 
all'incapacità organizzativa 
delle autorità albanesi: non 
c'erano un porto e un aero
porto disponibili». Oggi, il go
verno dovrebbe decidere in 
merito ai dieci miliardi pro
messi da Vitalone, che vanno 
sommati ai novanta già stan
ziati. Il ministro Boniver: «Ab
biamo chiesto anche l'inter
vento della Cee e dell'Onu. 
Non possamo affrontare que
sta emergenza da soli». 

Perchè di emergenza si trat
ta. Chi può escludere che ci 

siano altre «invasioni»? Il go
verno di Tirana - dicono Scot
ti e la Boniver - dovrebbe im
pedire che i profughi lascino i 
porti albanesi. Già, si può solo 
sperare dhe vengano mante
nute le promesse fatte al sot
tosegretario Vitalone. L'Italia, 
in cambio, continuerà a coo
perare con l'Albania, e con
vincerà gli altri paesi europei 
ad inviare aiuti alimentari ed 
economici. 

Restano i profughi arrivati a 
marzo e quelli che vivranno a 
Bari, Otranto, Brindisi, Lecce, 
solo per qualche giorno. Clau
dio Petruccioli, del coordina
mento politico Pds: «L'Italia 
deve comunque garantire 
condizioni essenziali di vita 
alle migliaia di profughi, nel 
periodo in cui si trovano nel 
nostro paese». 

Tirana: «L'esercito normalizzerà la. situazione in 48 ore» 
Militarizzati i porti sull'Adriatico 
A Durazzo un morto nella calca 
e una persona uccisa dalla polizia 
A migliaia si ammassano sui moli 
Colonna di profughi dalla capitale 

OMBRO CIAI 

• H ROMA. «Massimo control
lo» per evitare che i cittadini al
banesi si impossessino di mez
zi navali per raggiungere le co
ste Italiane. E questa ora la li
nea del governo di Tirana che 
ieri ha dichiarato «aeree di im-

Bsrtanza speciale» i porti di 
urazzo, valona, Saranda e 

. Shegjn. Li ha cioè completa
mente militarizzati. La situa
zione è particolarmente dram
matica a Durazzo dove ieri 
mattina sono morte altre due 
persone e dove decine di mi

gliaia di albanesi si accalcano 
lungo le banchine in attesa di 
una nave che li porti via. 

Una persona è rimasta ucci
sa nella ressa, un'altra dai col
pi sparati dalla polizia giunta 
nel porto per disperdere la fol
la. Altre notizie, mollo fram
mentarie e incontrollate, par
lano di un esodo in corso da 
Tirana verso il porto di Duraz
zo da dove, l'altro ieri, circa 
diecimila profughi sono riusciti 
a partire su un vecchio mer
cantile. Ci arrivano con ogni 

mezzo - biciclette, treni e vec
chi carri agricoli - richiamati, 
probabilmente, dal miraggio 
di una vita libera da carestie. 
L'emergenza, insomma, non 
accenna a rientrare e il gover
no di Tirana riesce a mantene
re un fragile controllo della si
tuazione solo grazie al pesante 
intervento dell esercito. 

Ma come si spiega a distan
za di pochi mesi questo nuovo 
esodo? Non sanno questi nuo
vi aspiranti profughi che colo
ro che li hanno preceduti stan
no per essere rimpatriati? E 
che fine hanno fatto le pro
messe di democratizzazione, il 
nuovo corso seguito alle prime 
elezioni libere di qualche me
se fa? «La gente - ha detto al-
VAnsa un giornalista albanese 
- non ha fede nel futuro, non 
crede che il governo sia in gra
do di migliorare le loro condi
zioni di vita, non ha più voglia 
di aspettare...». Poi i racconti 
che arrivano dall'Albania de
scrivono una situzionc disa

strosa. Non si tratta, per ora, di 
mancanza di generi alimentari 
o di prima necessità ma di una 
diffusa sensazione di carestia 
incombente. Grazie agli aiuti 
umanitari, giunti in questi mesi 
dall'Italia e da altri paesi, non 
c'è particolare penuria di ali
menti ma la gente sa che que
sti aiuti finiranno e sa, anche, 
che non può contare sulle pro
prie forze perché l'economia 
albanese è un disastro che 
nessuno riesce più a controlla
re. Le vecchie strutture del po
tere, quelle del partilo e dello 
Stato si sono scollate, la terra, 
ancora non divisa tra i contadi
ni, è per lo più incolta e i pro
dotti, quando ci sono, non 
vengono distribuiti. In questa 
situazione, il benessere visto 
dalle televisioni straniere che si 
ricevono liberamente a Tirana, 
sembra vicinissimo: basta tro
var posto su una nave. 

Ma ora, mentre gli accam
pati di Durazzo aspettano sul 
molo qualcosa che li porti via, 

il governo di Tirana a decreta
to la linea dura. «Il prosegui
mento di questo esodo di mas
si è un trauma per la stabilità 
della nazione», ha detto un 
portavoce annunciando che 
l'esercito «farà uso di qualsiasi 
mezzo per normalizzare la si
tuazione entro le prossime 48 
ore». 

La nuova fuga di massa da 
Durazzo è il primo tentativo di 
esodo dopo le elezioni libere, 
li' prime nella storia dell'Alba
nia, svoltesi il 31 marzo scorso. 
Molti giovani albanesi avevano 
riposto le loro speranze nel 
Partito democratico, legalizza
ti) nel dicembre scorso e dive
nuto la seconda forza politica 
del paese. Da giugno il Partito 
democratico ha formato un 
governo di coalizione con gli 
ex comunisti, ina a quanto pa
ni la nuova amministrazione 
non è riuscita ad arginare il de
grado economico in cui versa 
il paese dopo quattro decenni 
di regime stalinista. 

prego, sono stanco», implora
no a decine dal mare. «Ma per
chè sei venuto?», lo rimprovera 
il poliziotto. Arrivano gii auto
bus dell'azienda di trasporti 
comunali. Arrivano le ambu
lanze delle Usi, dei pnvi iti, del
le cliniche. Ma non basi ino. E, 
soprattutto, non riescono ad 
arrivare in (ondo al mo o, che 
è stretto. A decine, i [eriti e 
quelli colpiti da malore, vengo
no fatti stendere sul cemento. 
Senza acqua. «Se avessimo 
portato l'acqua saremn io stati 
sopraffatti», si giustifica Emilio 
Giovanni, della Protezione civi
le. «Ma questi sono coli issi da 
sete!» protesta il dottor Giaco
mo Carissimo, volontari Ì della 
Croce Rossa. Boccheggiano 
sul cemento bollente d< lmolo 
a decine, gli occhi (.barrati e le 
labbro riarse. Sul pont-; della 
«Vlora» c'è un cadaveri, elico
no, ucciso a coltellate In una 
rissa. Un altro mortoci s irebbe 
stato a Brindisi: un giovane che 
si è buttato 'n mare ed (• anne
gato. Forse è morto anche un 
bambino, colpito da Malore. 
Ma nella stiva nessuno si az
zarda a entrare. Le condizioni 
igieniche sono proibitiv;, In fi
la indiana, gli albanesi vengo
no fatti passare tra la dk:a fora
nea e un muro di poliziotti: 
moderne forche caudine. E 
ogni tanto parte una ni (fica di 
manganellate. Quelli et e han
no un pantalone militili: ven
gono perquisiti. «Ci sono armi 
a bordo»: urla un carabiniere 
via radio. A centinaia i profu
ghi vengono fatti salire sugli 
autobus e portati verso il vec
chio stadio di calcio cittadino, 
lo stadio «Della vittoria» LI tro
veranno finalmente acqua. Ma 
chiusi nelle cancellate e- tra reti 

\ 

di filo spirato. Il Prefetto vica
rio (il «titolare» è in ferie). Giu
seppe Cislemino decide cosi. 
Il sindaco di Bari, il democri
stiano Enrico Dalfino, e il Presi
dente della giunta regionale, 
Michele Bellomo, non erano 
d'accordo: avrebbero preferito 
lasciare i profughi nel porto in 
attesa di un reimbarco imme
diato. Ma il vice prefetto si giu
stifica: «Abbiamo voluto evita
re di ripetere a Bari l'esperien
za di abbandono dei profughi 
sul molo, come avvenne a 
Brindisi in marzo». 11 vecchio 
stadio comunale di Bari si tra
sforma cosi in una gigantesca 
prigione all'aperto. Arrivano fi
nalmente due autoclavi dei vi
gili del fuoco che portano ac
qua potabile E arriva anche 
del cibo e delle coperte. La 
tensione s. taglia a fette, e ver
so le 22 scoppia un principio 
di rivolta, prevedibile. Ai gior
nalisti che girano ira gente che 
bivacca ali addiaccio, gli alba
nesi chiedono, con tutto l'ita
liano che hanno imparato cat
turando via etere i nostri pro
grammi tv, di telefbnare al loro 
parenti, ai loro amici più fortu
nati che sono in Italia dal mar
zo scorso. «Che tu pensa? Noi 
rimaniamo qui?», lì chi può dir
lo? Ma forse un stagnale c'è. Il 
ponte aereo è sospeso per il 
momento. E anche quello ina-
nttimo. La motonave «Tiziano» 
della «Tirrenia», die già ieri se
ra avrebbe dovuto riportare in 
patria 900 albanesi, è bloccata 
nel porto in attesa di istruzioni: 
una nave i Milana partita ieri da 
Brindisi (la «Tiepolo») col suo 
carico di profughi non ha otte
nuto il permesso di entrare nel 
porto di Durazzo dalle auorìtà 
albanesi. 

«Sapevamo da $omi 
dell'arrivo di altri 
nostri eomazionali» 
Come hanno reagito gli albanesi della «prima onda
ta» di marzo agli arrivi di questi giorni? «Nessuna sor
presa - afferma Fatmir, ora pizzaiolo a Bari - lo sa
pevamo da almeno due giorni. Mie padre al telefo
no mi ha detto di SOmila persone all'assalto del por
to di Durazzo nel tentativo di imbarcarsi...». E ag
giunge: «Purtroppo l'Italia rimanderà indietro anche 
questa mia gente, non può fare altrimenti...». 

ONOFRIO PEPE 

BARI. Quello che stav.i acca
dendo si sapeva da giorni. Lo 
dicono gli stessi albnnesi, ospi
ti in Puglia, che qui hanno tro
vato modestissimi lavori: chi in 
ristoranti e pizzerie, ilii nei 
campi, chi in alcune .mende 
artigiane. Altri hanno preferito 
ripartire con l'assegno di un 
milione dato dal governo ita
liano per permettere loro il 
rcinserimcnlo nella soi ie'.à al
banese. Fatmir Koka, nsieme 
a 6 suoi amici e amiche. grazie 
all'opera della Comuni'.! Evan
gelica di Altamura, ha trovato 
un lavoro e una casa Non fa 
certo il pittore, come ora nei 
suoi sogni. Ma si accontenta di 
lavorare in una pizzeria II per
messo lo ha ottenuto, come i 
suoi amici. Ha trovato datori di 
lavoro abbastanza onesti Fat
mir ascolta Radio Tirana che 
sta dando notizia di qu-ilo che 
sta accadendo a Lurazzo. 
«Quello che trasmetton i - dice 
Fatmir - io lo so da due giorni. 
Ho parlato con mio pa Ire due 
giorni fa: mi ha raccontato di 
più di 50mila persone die han
no preso d'assalto la ci Ita Tra
volto i posti di blocco, forzato i 
confini del porto. Hanno deva
stato quei pochi negozi e aper
to i magazzini viveri È una si
tuazione ormai incoriti' i labile. 
La fame sta sconvolge ido tut
to e tutti. Arrivano dalle cam
pagne, decisi a prende si tutto. 
Vogliono imbarcarsi t er l'Ita
lia. Non sanno che qui la .situa
zione è già molto triste per 
noi». 

Intanto la radio annuncia 
che il governo albanese ha da
to ordine di «ripulire» il porto. 
Probabilmente si sta anche 
sparando. Mentre Fatmir parla 
della sua gente, forse c'è chi 
sta morendo. «È una fc Illa col
lettiva - aggiunge Fatmir - la 
gente scappa. Non ha iiù spe
ranze. Certo c'è chi soffia sul 
fuoco. Ma le cause sono reali. 
C'è un processo democratico 
in atto, questo si: ma le fame è 

la stessa. Non c'è più chi diri
ge, chi incute fiducia. Eppure è 
l'unica strada. Immagina che 
noi mandiamo ai nostri fami
liari dall'Italia pacchi viveri. 
Dei soldi non sanno che farse
ne. E poi mancano le materie 
prime. Il lavoro non esiste. E 
soprattutto tra quelli che sono 
arrivati e stanno arrivando c'è 
chi ha conti con la giustizia in 
sospeso. Le bravite di alcuni 
qui in Italia hanno messo in 
cattiva luce tutto il nostro po
polo. Sento che la solidarietà 
iniziale che c'era nei nostri 
confronti è dimin iiita. Il gover
no italiano deciderà di riman
dare indietro anche questa 
mia gente. Non può fare altri
menti». 

Intanto Radio rirana smette 
di dare notizie sui fatti di Du
razzo e Vallona e inizia una 
lunga serie di interviste con so
ciologi e esponenti delle varie 
comunità albanesi sparsi per il 
mondo. Promettono aiuti di 
ogni genere. Pari.) il signor Ka-
daschin responsabile della co
munità albanese statunitense 
in visita in questi giorni a Tira
na: «Gli Usa sono vicini al po
polo albanese Ora inizierà 
una lenta opera di ricostruzio
ne Noi saremo A\ vostro Man
co». Appelli-interviste che la 
radio trasmette in continuazio
ne. Sono rivolti soprattutto ai 
giovani per non farli partire. 
«Certo bisogna icstare - dice 
Fatmir - noi dobbiamo anche 
ritornare. Ma la vita è una sola. 
Gli anni passano e non si vive 
solo di speranza». 

Improvvisamente, sono già 
le 17.30, Io speaker interrompe 
i programmi. Attende di colle
garsi con , porti di Durazzo e 
Vallona. Invano. Le linee sono 
interrotte. Alla fine tutto è rin
viato. La m usica rock occupa il 
programma. A Bari intanto la 
gente vive con la paura. Si è 
sparsa la voce che molti alba
nesi sono armati di pistole e 
coltelli. E vogliono uscire, 
scappare., 

K 


